
Un grande fiume 
attraversava 
l'antico Sahara 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

ra lungo più o meno 4500 km, attraversava luna l'Africa e 
« lav i nel) Atlantico, una sorta di Rio delle Amazzoni. 

che due milioni di anni fa restituiva alla zona dei Sahara 
ben altro clima che quello desertico attuale. A scoprire 
l'esistenza di questo nume è stato un satellite scientifico 
dotato di un radar capace di penetrare per due metri la 

" del suolo, I datljprniu dal radiar sonojittualrnen-
, ,-.—.-.l.delGec' 
Arizona. La spari 
•Jrler 

superflce del suolo. 
l i Itudlitl.dil Geologici Sufvéy statunitense a Flagstàff, in 

—«bufine di questo «Rio delle Amazzoni» 
ano sarebbe dovuta ad una serie di lenti sconvol 
.Il geologici. La frammeniazione del bacino dei ,r 

" a ostacc 

solo un canyon, l'acqua Iniio'a'defìùlre versòTlTtfédlTerra" 
neo e poco a poco le zone Irrigate si trasformarono in 

meni 
avrei 
verto 

inici. U frammentazione del bacino del Sahara 
ipprlmu ostacolalo lo scorrimento del fiume 
-ilio. Poi, quando apparve.il Nilo, cheera allora 
>on,l acqua Inizi - — 

Anticorpi 
monodonall 
contro te crisi 
di rigetto? 

Sulle cavie da laboratorio 
sottoposte a trapianti di or
gano si e r velato miracolo-

rigetto io contro le crisi di 
) dell 
:oi 
ag 

ci di neutralizzare 
ti e di Impedire reazioni da 
parte delslstema immunità-

neh organismo. La notizia è 

uso, nel corso deli opera
rne, di anticorpi mono-
.onall. Cibi di agenti capa-
1 di neutralizzare 1 leucoci-

zlone, 
clonai 

- ha commentalo II dottor Carrlson Faithamn e . . . . . . 
lo fojtudfo - gli anjjcorpl jrjonoclonall si sono rivelati 

„,j rliMCIHj «llffilnare Infafll il 95 pel cento s 
blancne», Ora si spera di ottenere gli stessi risultati celium 

pilluomo. 

Il quarzo 

Pirtrlte 

I lavoratori di granilo linlan 
desi tqlfronp di, artrite rru-
malolde molto di più del re 

.popolazione 
Mmi™ difetti fffiuso nor . _ _ _ . - _ _ . . _ _ , 
mito, di morbilità^ dello \~™^T. , • 
0,34%, I minatori toccano punte dell I 69% Non solo ira 
quello tipo di lavoratori la malattia anna a fasi inu acute e 
wleiioni irticoiirl tono p!M gravi. Sen.bra che Fa ca_ss S.J 
da ricercare neHa polvere ql quarzo Inalata dal minatori 
che favorirebbe li crescila di uba libra Intesi noie «noma-

lleffora Inte-
ilio accoro-

crescila di una lìpra Iniesilnol.e ahpm'a. 

. • Ini 

fiuihllarte del corpo. 

>ra Intesti 
Hle rèunìatpide, -- .nfal'tlT'rft'iiie reu™ aloide, Il p i o accon. 

in abbastamenio pericoloso delle difese Im-

I bambini 
Indiani sono 
I più felici 

bambini Indiani sono I più 
leilclV Lo .sostiene j i psi
chiatra, psicolpaa.ed etnq-
Foga Iranceie (Aléne Stork 
Inlin, Ipró uscito In questi 

Indlan», Il mollvbdl questo giudizio cosi netto è sempli
ce! ili Indiani «coccolano' al più I (oro fiali, ritardano 
molto fa loro socializzazione e IT gettano netta vita mollo 
più tardi, dotandoli cosi di maggiori sicurezze jMSMOgl» 
the, La studiosa francese non può qulnd che criticare 

ramimeli tendenza occidentale a restringere sempre 
ila il tempo di durala df quella che definiamo Infanzia. 

[nonsi corre 11 rischio di creare dei narcisisti nevrotici? 
_ studiosa francese lo smentisce, sostenendo che I con
iano Irequento e prolungata con la madre favorisce invece 
lo (Viluppo psichico, nervoso e mentale. 

Bimba concepita 
con un nuovo tipo 
di fecondazione 
artificiale 
^ _ - _ _ _ _ _ _ _ una'nù'óva tecnica di 
• — - ^ » — — • dazione artificiale. Il nuovo 
metodo, chiamilo »posi», consiste nel mescolare l'uovo e 
lo «pernia Inserendoli poi nel) addome materno. U «me. 

A poco più di dieci anni (è 
accadrò Ilio luglio là |7> 
Londra) dal a nascita della 
prima bambina in provette, 
dalla, capitale britannica ar
riva la notizia di un parlo 
Importante, E nata la prima 

lini 
• I t i 

... irtdra ha permesso nnora rinmp.dl 
ie. Il metodo consente di iniettare nell addo-

«mescola» di uovo e sperma senza anestesia. 

UÒMlòtAitÒu 

Creato un virus insetticida 
che uccide i brachi 
e poi si autodistrugge 
Mi Sta per entrare nella sua 
fase cruciale la sperimentazio
ne, In Inghilterra, di un nuovo 
tipo di 'Insetticida biologico», 
un virus che un gruppo di viro
logi h« «ingegnértaalo», ma
nipolando la sua struttura ge
netica, Questo eisere vivente 
(o semi-vivente, secondo al
cun* definizioni) dovrà essere 
In |r*do di autodistruggersi 
uni volli sottoposto alle ra-
dlulonl ultraviolette. Ora gli 
scienziati «anno cercando di 
convincere li commissione 
governativa che «sorveglia» 
sull'Ingegneria genetica che II 
virus non può produrre alcun 
tipo di tossina * che quindi 
non può essere pericoloso. Il 
virus-Insetticida h» Il compito 
di infettare la larva di un bruco 
parassita del cavolo - la spo-
doptera «xigua - uccidendo
li, I virologllo hanno «marca

to» con un pezzo di Dna 0 vi
rus contengono solo Rna) e 
questo ha consentito di capire 
che il virus rimane sulle foglie 
di cavolo per molti mesi dopo 
la morie dell'Insello. Da qui la 
necessità di modificare gene
ticamente il virus In modo tale 
da costringerla ad autodi
struggersi con le radiazioni ul
traviolette. La soluzione al 
problema è stata trovala In un 
gene che rivela con sicurezza 
la struttura estema del virus, 
quella che prolegge il materia
le genetico all'Interno dell'or-
Sintomo dall'opera distruttiva 

él raggi ultravioletti, Privato 
attraverso l'Ingegneria geneti
ca dì quel gene, Il virus non 
può più sopravvivere al di fuo
ri del corpo del bruco Infetta
to. Una volta abbandonato 
sulla foglia di cavolo, Il bom
bardamento di raggi ultravio
letti lo distrugge. 

.Speculazioni e inquhamenti 
Le colpe della strage: scarichi industriali 
pesca selvaggia e non selettiva, sprechi... 

Superallarme per i pesci 
Il rischio è l'olocausto 
I pesci fanno una vera e propria vita da cani. Per anni 
questa lenta, ma continua strage è stata guardata con 
colpevole inerzia da parte delle autorità che dovreb
bero vigilare e operare. Si è lasciato che la pesca, in 
nome di un business ormai diventato selvaggio, fosse 
non selettiva. Per non parlare degli inquinamenti e in 
particolare di quell'inquinamento puntiforme che or
mai si è diffuso su tutta la costa. 

GIOVANNI DELLA SETA 
ittiologo 

• a l pesci nel mai e costitui
scono una risorsa rinnovabile 
ma non all'infinito, Può essere 
soggetta cioè al rischio di. 
esaurimento. I fattori che con
corrono alla realizzazione di 
questo.rischlo sono numerosi. 
I pescatori tenderanno ad ad
dossare la colpa principal
mente all'Inquinamento. Gli 
Industriali diranno che la cau
sa prima è l'eccessiva attività 
di pesca. Le amministrazioni 
centrali e locali spesso si di
menticheranno di aver opera
to scelte di sviluppo che han
no privilegiato usi oggettiva
mente In conflitto con il ri
spetto della fàscia costiera, e 
quindi delle risorse In essa 
presenti. £ cosi via. 

Il tragico paradosso è che 
tulli gli «allori», in qualche' 
modo, hanno una parte di ra
gione, rivelando cosi la cla
morosa latitanza di una politi
ca della pesca nel nostro pae
se, Siamo di fronte quindi, an
che in questo settore prima
rio, ad una somma di squilibri 
che concorrono a rendere la 
situazione sempre più pesan
te. 

Chi non ha presenti le im
magini delle quantità di fruita 
e" ortaggi puntualmente di
strutti e seppelliti dàlie ruspe 
ogni anno? Far capire ai nostri 
figli, che ce lo chiedono, il 
perché di tale spreco non è 
impresa da poco e non sono 
affatto certo che la spiegazio

ne faticosamente data venga 
accettata. 

Nella pesca italiana, qual
che anno fa, succedeva un fe
nomeno per certi versi analo
go. Grandi quanlitativi di pe
sce azzurro (sardine e acciu
ghe) pescali tutti assieme, non 
trovando collocazione sul 
mercato venivano stoccati ed 
utilizzati in un secondo mo
mento per lare farina di pe
sce. Meglio che fare come per 
la frutta e gli ortaggi, si diceva. 
Ma dal punto di vista alimen
tare rimaneva sempre una 
...bestemmia dare da mangia
re ai pesci, sotto forma di 
mangime, proteine nobili al
trimenti utilizzabili diretta
mente dall'uomo. Anche dal 
punto di vista energetico era 
uno spreco: si aggiungeva un 
anello ad una catena alimen
tare di per se già. non breve 
riducendo ulteriormente la di
sponibilità di energia di un or
dine di grandezza pari a IO. 
Poco male se si fosse trattato 
di un fenomeno saltuario o 
passeggero. La realtà consoli
data e invece che i fabbbri-
canli di farine di pesce, mate
riale divenuto nei frattempo 
sempre più richiesto dopo 
uria gravissima crisi del mau-

Pìore produttore mondiale (il-
erù), dispongono attualmen

te di proprie barche che eser
citano la pesca al solo scopo 
di catturare pesce azzurro da 
destinare, non già al consumo 

umano, ma alla farina. Nono
stante distorsioni di tale porta
ta le risorse pelagiche appaio
no ancora in grado di mante
nersi in equilibrio. 

Non altrettanto si può dire 
per le risorse (/emersali, quel
le che vivono cioè sul fondo 
del mare. Più del 70% del ton
nellaggio globale della nostra 
flotta da pesca opera con reti 
a strascico. Questi attrezzi 
vengono trainali a contatto 
col fondo e, non distinguendo 
una specie dall'altra, cattura
no tutto quello che capita loro 
a tiro, La selettività caso mai si 
potrebbe avere sulle taglie se 
la maglia della rete fosse suffi
cientemente larga da far scap
pare i pesciolini più piccoli. 
Ma, emblematicamente, una 
disposizione entrata in vigore 
da tempo e che prevede l'im
piego di reti con maglia da 40 
millimetri, è totalmente igno
rata da tulli. E si continua a 
lavorare con reti mediamente 
del 20! Non è difficile capire II 
perché di tanto accanimento 
se si considera che le specie 
che si catturano nei nostri ma
ri, con questi mestieri, hanno 
un allo pregio economico pari 
a circa sette volte quello me
dio mondiale, 

Il fatto di essere-ben remu
nerativi, dunque, sottopone i 
merluzzi, le triglie, gli scampi, 
i gamberi rossi etc, ad uno 
sforzo di pesca che ne mette 
sempre più a repentaglio la 
capacità di riprodursi e di 
mantenersi in condizioni di 
equilibrio. Lo sforzo si con
centra soprattutto nella fascia 
costiera, molto spesso anche 
all'interno delie 3 miglia dalla 

. costa, zòna che la legge esclu
derebbe dall'esercizio della 
pescai strascico. È proprio lì 
infatti che la maggior parte 
delle nostre specie ittiche si 
va a riprodurre e che I giovani 
passano il primo e più critico 
periodo della propria esisten

za. E di una esistenza sempre 
più travagliala si tratta. 

In effetti non è tanto la legi
slazione che in definitiva man
ca nel nostro paese in materia 
di mare, è la sua applicazione. 
Esiste un'altra legge, la Merli, 
con lutti I suoi aggiornamenti 
ed i suoi regolamenti di appli
cazione che avrebbe per og
getto il controllo degli scari
chi industriali. Uso voluta
mente il condizionale perché 
Ira slittamenti, proroghe e 
mancato rispetto, di fatto, ha 
consentito l'instaurarsi di una 
diffusa situazione di inquina
mento puntiforme, a mio avvi
so, più dannosa che non 
eventuali scelte di siti ad alto 
tenore inquinante ma ben cir
coscritti. 

Tornando alle nostre «re
clute», tra una rumorosa ed 
oleosa scia di motoscafo ed 
uno scarico non controllato, 
Ira una passala di strascico 
entro le 3 miglia ed una anos-
sia da eutrofizzazione, esse 
trovano sempre meno spazi a 
disposizione per Iniziare de
centemente la loro esistenza. 
Il grave degrado cui stanno 
andando incontro anche le 
Praterie dì Posìdonia, prover
biale area di riproduzione e 
protezione dei giovani pesci, 
sotto i colpi delle peggiorate 
condizioni ambientali e, addi
rittura recentemente, di una 
particolare tecnica di pesca a 
strascico, rendono urgenti at
tenzione ed impegno. Un pri
mo segnale positivo possono 
essere considerate le recenti 
iniziative di installazione nella 
fascia costiera di barriere arti
ficiali a finì multipli. Esse po
tranno consentire rifugio alle 
specie ittiche più sfrutta.te, co
stituire unnoggettivo-impedì-' 
mento all'esercizio dello stra
scico ed anche, riciclare attra
verso l'insediamento di popo
lazioni di organismi filtratori 
sestonofagl, una parte dell'e

nergia di eccesso presente 
nell ambiente. Queste ed altra 
Iniziative, prese anche a segui
to di un'accrescluta attenzio
ne da parte dell'opinione pub
blica, devono essere certa
mente sostenute ma slamo 
ancora molto lontani da urti 
strategia globale che posta 
consentire di aggredire una si
tuazione consolidata In tanti 
anni di colpevole inerzia. 

Occorre però essere ben 
chiari su un punto: sarebbe li
mitato e di scarso respiro pun
tare solo su misure di prote
zione. E necessario inquadra
re il problema nel più vasto 
ambito della gestione per po
ter armonizzare gli aspetti 
estetico-naturalistici con quel
li socio-culturali. 

Nell'editoriale del numera 
di giugno scorso di Sapere 
Carlo Bernardini, con grande 
lucidila, ammonisce a non 
contribuire con esibizioni da 
esperto collo al ralforzamen-
lo dell'idea che .l'attività 
scientifica è fallace e che per
ciò tutto è possibile», MI sem
bra che questa osservazione si 
attagli assai bene alle proble
matiche di cui si è accennalo, 
GII squilibri del settore della 
pesca hanno in parte origli» 

Kroprio perché opinioni Ideo-
igleamente diverse. In sede 

tecnica, hanno vanificato un 
lavoro di ricerca che pure è 
stato ed è in alto, Impedendo 
l'adozione di incisive scelte 
politico-amministrative 

Accogliamo allora l'indica
zione contenuta nell'articolo 
citato. Diciamo da un lato che 
«non sappiamo» nel senso che 
non abbiamo la soluzióne 
pronta per I complessi proble
mi della fascia costiera. Dal
l'altro però una cosa la «sap
piamo»: è urgente tnèliersf'al' 
più presto al lavoro, tulli quelli 
che pensiamo poter dare un 
valido contributo scientifico 
per trovare una soluzione ori
ginale. Ed il tempo stringe. 

L'ultimo libro di Folco Quilici 
sulle acque italiane: guasti, 
inquinamento e inutili stragi 
Ma anche un filo di speranza 
nella possibilità di salvarle Un'antica torre di guardia contro le invasioni saracene a Le Castelli sulle rive dello 

La plastica e il catrame, nuovi fiori del mare 
Infinito fascino del mare e profonda disperazione 
per il suo degrado. «Se l'aiuteremo soprawiverà. Ma 
solo se lo aiuteremo», E l'appello che Folco Quilici 
lancia al termine del suo libro «Coste e mari d'Ita
lia», un volume non solo da «guardare», ma da leg
gere con attenzione e che ti prende come un ro
manzo di avventure. Alla fine ne sapremo un po' di 
più e, forse, cominceremo a rispettarlo. 

MIRELLA ACCONCIAMISSA 

• s i Nobile, elegante canto
re del mare. Lo si può dire, 
senza tema di esagerare, di 
Folco Quilici, una vita tutta 
dedita a raccogliere storie 
marine, a fotografare, filmare 
•bissi e coste. Le nostre e 

3uelle degli altri. Dall'alto e 
ei precordi. Stavolta ancora 

le nostre. «Coste e mari d'Ita
lia». Uno splendido volume, 
edito da Mondadori. Una «gui
da alla scoperta, un Invilo al
l'avventura, un suggerimento 
di Itinerari insoliti, talvolta 
straordinari. 

Un linguaggio sobrio, sem
plice, essenziale, anche se 
racconta la «canzone di Una», 

cioè spiega quell'avventura 
vissuta nel fondo della came
ra della morie della lonnara. 
•Oggi - scrive Quilici - la rac
colta ridotta ad essere dieci, 
cento volte minore, non è suf
ficiente a lar sopravvivere una 
lonnara e la sua genie». «Ac
que Inquinale Influiscono ne
gativamente sulla riproduzio
ne del tonni» e «pescherecci 
ultramoderni, sterminatori di 
tonni a migliaia, a decine di 
migliala in tutto l'Atlantico e 
anche nel nostro mare», pro
cedono ad «una strage Insen
sata, criminale». 

La tradizione della tonnara 

interessa oggi quasi esclusiva-
mente studiosi di usi e costu
mi déllaséhtè'dl mare, desisi 
ad analizzare e interpretare 
«reperii antropologici» del
l'uomo mediterraneo prima 
che le trasformazioni della so
cietà e del lavoro, delle abitu
dini divengano tali da defor
marne anche il ricordo. 

Si va cosi, leggendo questo 
libro di Quilici, inseguendo 
sogni e ricordi. A volte I suol 
(solo poche volte, sfortunata
mente per noi) sono i nostri, 
quelli di tutti coloro che al ma
re vanno con occhio curioso. 
•Coste e mari d'Italia» mischia 
insieme terraferma e isole. 
Narra di incontri con uomini e 
cose. Sovrappone falli di Ieri e 
di oggi. Riesce persino a 
•umanizzare» una spiaggia 
piena di ombrelloni (se la 
spiaggia é bella e gli ombrello
ni non sono troppi) con loto 
dall'alto che sono un omaggio 
al riposo dell'uomo. Ma sem
pre di più, sempre più spesso 
si scontra con I opera nefasta, 
distruggltrice dell uomo. Cosi, 
mentre con fantasia gioiosa, 
ci fa rivivere la storia dei lenici 

di Ventolene e di Mozia con 
ancor maggiore emozione, e 
al tempo stesso con la fred
dézza di un reportage scienti
fico, ci fa entrare in quella che 
è forse una delle più grandi 
cavità sommerse dei mari d'I
talia (che si apre e si addentra 
per molte centinaia di metri 
all'interno): si trova a tre mi
glia di Punta Campanella, al
l'estremo capo della penisola 
sorrentina. Racconta Quinci: 
«Torno in immersione... Vo
glio osservare sul fondo della 
grotta una "fioritura" di attinie 
che un amico mi ha segnalato 
mollo particolari perché sono 
piccole e nere. Riesco a trova
re una piccola aiuola, Il loro 
habitat... i loro steli ondeggia
no, tronchi d'alberi nani di 
giardini cinesi e giapponesi, 
bonsai subacquei, sul quali vi
bra una nube fitta dì pesci mi
croscopici...». •Nell'ultima 
parte della grotta, tutta som
mersa, penetriamo in un antro 
nell'antro. Nella sua oscurità 
assoluta, le nostre torce illu
minano qualcosa di bianco, 

poi individuano alcune mac
chie scure, impenetrabili alla 
luce. Sono immobili, queste; 
le ombre bianche, invece, on
deggiano lievi, come ectopla
smi o informi meduse. Avan
ziamo attenti ad avvicinarci 
con cautela agli strani esseri 
apparsi nel buio. Esseri però 
non sono. Scopriamo infatti, 
subito, di che cosa si tratta: 
resti di sacchetti e fogli di pla
stica (il bianco) e masse den
se dì catrame (il nero). La ri
sacca prima, e le correnti poi, 
li hanno portali sin qui, sino al 
fondo di un antro sommerso e 
cosi sepolto. I rifiuti dell'era 
industriale hanno violato que
sta grotta buia e limpida», 

Come il sarcofago che rico
pre il reattore «numero 4» di 
Cemobyl, così il mare conser
va per I posteri i residui e le 
testimonianze della nostra so
cietà industriale. 

•Dovremmo essere dispe
rati, a questo punto». Si chie
de Quilici. Mail mare suggeri
sce un filo di speranza. Se 
l'aiuteremo riuscirà a soprav
vivere. 

Una nave analizza 
fl Mediterraneo 
• I MONTECARLO. Eros 2000 è il nome della prossima campa
gna interessante il mare Mediterraneo, cui partecipano dodici 
paesi europei e della durata di dieci anni, per la stesura di una 
mappa sull'inquinamento delle acque. La prima fase interesserà 
la parte nord-occidentale con particolare riguardo alle coste. Il 
programma «European River Ocean System» è stato presentato 
ad una conferenza stampa tenutasi nel pomeriggio dì ieri a 
bordo della nave oceanografica olandese «Tyro». E una irobar-
cazione di 84 metri, in grado di ospitare 28 laboratori, ed ii cui 
nome si rifa a quello di una bella vergine. Primo spazio marino 
oggetto di analisi sarà II Golfo del Leone, cioè nella zona di 
Marsiglia e quindi non mollo distante dalle coste di confine con 
la Liguria occidentale, «li mare Mediterraneo é malato?». Indub
biamente sì per gli scarichi industriali, per i fiumi che In esso vi 
gettano le proprie acque dopo aver raccolto net loro cono 
Immondizie di ogni genere e rifiuti fognari a cielo aperto, per il 
gran numero di popolazione sistematasi lungo le sue rive. 
Quando di recente il comandante Jean-Jacques Cousteau, di
rettore del Museo oceanografico del Principato di Monaco,'!» 
dichiarato al settimanale parigino Paris match che te acque 
bagnanti la Costa Azzurra sono Inquinate, le proteste e gli insulti 
sono stati lami e lo scienziato é stalo definito un incompetente. 
Proprio dal porlo vecchia di Monaco leverà l'ancora la «Jyn». 
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